allegato 2


4 Febbraio 2005

Card. Dionigi Tettamanzi

intervento nella seduta inaugurale della rinnovata

Congregazione del Rito Ambrosiano
Carissimi,

saluto cordialmente ciascuno di voi e vi dico il mio sincero grazie per la disponibilità a servire, con competenza e con generosità, la causa del Rito Ambrosiano nelle sue esigenze ordinarie e – potremmo dire – nelle sue emergenze straordinarie.

All’avvio dei lavori, che ci impegneranno nell’arco del prossimo quinquennio, ho sentito il bisogno e insieme il dovere, come Arcivescovo e quindi come Capo-rito e Presidente di questa Congregazione, di incontrarvi per chiedervi personalmente di assumere volentieri la responsabilità, certo ampia e veramente impegnativa, di tradurre in atto quanto ho manifestato alla Diocesi nell’omelia della solennità di San Carlo Borromeo lo scorso 4 novembre, ossia «la mia volontà di  riprendere e portare a compimento, con l’aiuto di Dio, la riforma del Rito Ambrosiano».

Così mi sono espresso: La riforma del Rito ambrosiano, «avviata dopo il Vaticano II, con l’incoraggiamento e il sostegno di Paolo VI, dall’indimenticato cardinale Giovanni Colombo e poi continuata dal carissimo cardinale Carlo Maria Martini, […] attende di essere completata o necessita già di qualche revisione. In modo particolare, perché la fisionomia liturgica della nostra Chiesa di Milano possa delinearsi con maggiore completezza, saremo impegnati ad affrontare alcuni importanti capitoli ancora aperti: il secondo ciclo di letture per la Liturgia delle Ore; il Lezionario ambrosiano; l’Iniziazione cristiana dei fanciulli e degli adulti. E ancora dovremo valutare le modalità di revisione di alcuni libri liturgici già pubblicati, quali il Messale e la Liturgia delle Ore».

Con voi, ora, seppure brevemente, vorrei riflettere più puntualmente su quanto ho preannunciato in quell’occasione in una forma volutamente generale. Mi soffermo in particolare su tre aspetti: 1) i motivi che mi hanno sollecitato a prendere questa decisione; 2) le priorità da dare ai lavori, con qualche ipotesi di scadenze temporali; 3) la questione dei rapporti da tenere con la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. 

1. I motivi di una decisione

Li indico a partire dai passi sinora compiuti e in riferimento a qualche situazione liturgica e pastorale che è sotto gli occhi di tutti e che io stesso, in parte almeno, ho potuto rilevare.

a) Con la lettera del 25 febbraio 1996, il cardinale Carlo Maria Martini, Capo-rito e Presidente della Congregazione del Rito Ambrosiano in quanto Arcivescovo di Milano, esprimeva l’intenzione di dare attuazione alle indicazioni del Sinodo 47° che riguardavano la revisione e il completamento della riforma liturgica ambrosiana. 

In applicazione a quella lettera, Sua Eccellenza monsignor Angelo Mascheroni, allora Pro-Presidente, nel mese di giugno dello stesso anno 1996, varava due Commissioni di lavoro: la prima per la revisione, la seconda per il completamento della riforma liturgica ambrosiana.

Le due Commissioni, negli anni successivi, hanno lavorato su un progetto di secondo ciclo di letture bibliche e patristiche per l’Ufficio delle Letture, su un progetto di Lezionario per la celebrazione eucaristica lungo il corso dell’Anno Liturgico e su una revisione della traduzione dei testi eucologici del Messale, arrivando – almeno nei primi due casi – a una proposta già ben definita in tutte le sue parti.

Ora, la decisione enunciata nella solennità di San Carlo, il rinnovo dei membri della Congregazione e l’approvazione del suo Statuto trovano il loro motivo, anzitutto, nell’esigenza di proseguire e di rilanciare quanto è stato avviato dal Cardinale Martini, mio stimato e amato predecessore, con l’auspicio di portare presto a termine un’opera già da tempo iniziata.

b) Ma ci sono altri motivi che stanno all’origine delle mia decisione di dare nuovo impulso ai lavori della Congregazione del Rito Ambrosiano. 

Innanzitutto in questo nostro venerabile Rito sono stato battezzato e ordinato presbitero; secondo il Rito Ambrosiano ho celebrato i sacri misteri nei lunghi anni del mio ministero in Diocesi; ed ora, da poco più di due anni, la Provvidenza mi ha chiamato, come Arcivescovo di Milano, ad essere anche custode e promotore del Rito proprio della nostra Chiesa ambrosiana.

E così, esercitando il mio ministero episcopale in Diocesi, ho potuto constatare di persona – e con vera gioia spirituale – i tanti frutti positivi della riforma dei libri liturgici ambrosiani attualmente in uso. Sono davvero numerose le comunità di Rito Ambrosiano in Diocesi e fuori Diocesi che hanno rinnovato il loro stile celebrativo con una più consapevole e attiva partecipazione dei fedeli, valorizzando nel migliore dei modi le ricchezze della nostra peculiare tradizione liturgica. Sono molti i presbiteri ambrosiani che amano e fanno amare la preghiera liturgica della Chiesa di Milano, avendone compreso il valore per la vita pastorale e spirituale sia loro che delle comunità affidate e, insieme, per lo sviluppo di una visione ecclesiologica di comunione nel contesto dell’intera Chiesa cattolica.

Ed è significativo che anche non poche comunità di religiosi e di religiose, che operano nella nostra Diocesi in strutture non parrocchiali, abbiano scelto, con convinzione e accogliendo le indicazioni del Sinodo 47° (cfr. cost. 87, § 2, b), di adottare e seguire il Rito Ambrosiano come segno di comunione con la Chiesa locale.

Ma c’è anche l’altra faccia della medaglia. In questo senso non posso non rilevare che in alcuni casi ho percepito anche, in una modalità celebrativa un poco fiacca, stanca e rassegnata, una certa disaffezione – da parte non solo di talune comunità, ma anche o innanzitutto dei loro pastori – nei confronti del vero senso della liturgia cristiana e talvolta in particolare del  Rito Ambrosiano e della sua specifica identità e qualità liturgica, teologica, pastorale e spirituale. 

Ho notato, inoltre, l’emergere qui e là di un certo eclettismo rituale, tentato da forme di indebito personalismo cosiddetto “creativo” e di “spettacolarità” e poco rispettoso di una intelligente valorizzazione della tradizione; come pure ho notato l’affiorare in qualche caso di una deriva formalistica, tutta ripiegata sulla mera osservanza delle rubriche senza un doveroso sforzo di coinvolgimento vivo dell’assemblea liturgica e, quindi, della comunità cristiana.

Ora queste diverse sensibilità presenti in Diocesi – quelle che valorizzano positivamente la riforma del Rito Ambrosiano realizzata negli anni ’70 e ’80 e quelle che ne sottolineano, con segnali di stanchezza o di insofferenza, qualche elemento su cui è possibile discutere – sono, a ben riflettere, l’espressione variegata del desiderio che si rimetta mano ad alcuni aspetti della riforma sia per completarla sia per rivedere ciò che merita od esige di essere rivisto. L’ascolto attento della Diocesi su questo punto così significativo e vitale del suo cammino spirituale e pastorale non poteva lasciarmi indifferente. Ecco la seconda motivazione del rilancio dei lavori della Congregazione.

c) Ancora, il fatto che anche nell’ambito del Rito Romano, sia a livello delle editiones typicae, sia – soprattutto – sul versante degli adattamenti per la Chiesa italiana, ci si sta  muovendo (si pensi alla seconda edizione del rito del Matrimonio, alla revisione in corso del Messale Romano in italiano per adattarlo alla terza edizione tipica, alla nuova versione italiana della Bibbia per l’uso liturgico) è un ulteriore motivo che spiega la nostra decisione di «riprendere e portare a compimento… la riforma del Rito Ambrosiano». Infatti, le modifiche del Rito Romano offrono indicazioni di metodo che ci possono essere utili e, inoltre, comportano ricadute anche sui nostri libri liturgici. 

d) Infine vorrei riprendere un elemento che ripetutamente ho espresso nel Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni, sottolineando la necessità che il rito manifesti tutta la sua bellezza e si svolga secondo la sua “verità”. In questo senso, volendo orientare molte energie per dare più spazio alla autentica  sapienza celebrativa, scrivevo: “Se la comunità eucaristica deve essere una comunità in stato di missione, è necessario far sì che ogni celebrazione eucaristica raggiunga il massimo della sua espressività. È una espressività che non può limitarsi alla cura per la celebrazione liturgica nel suo aspetto rituale, ma deve allargarsi al pieno rispetto della “triade indivisa e indivisibile” di Parola-Sacramento-vita» (n. 44).

È in riferimento all’ultimo elemento di questa triade – la vita concreta – che sento di invitare la Congregazione a riflettere su come collegare – in un modo più significativo e trasparente, più immediatamente comunicativo ed efficace – il rito liturgico, in particolare nelle sue formulazioni verbali, e il vissuto quotidiano dei credenti oggi. Come si vede, è la questione del “linguaggio”, per affrontare la quale occorrono sapienza e coraggio in ordine – potremmo dire parafrasando e specificando il titolo del documento pastorale dei Vescovi italiani – a celebrare il Vangelo in un mondo che cambia.

2. Le priorità e i tempi

Non entro più di tanto e in termini applicativi minuziosi nello specifico delle scelte che vi competono. Sento però il bisogno di segnalare qualche orientamento circa le priorità dei lavori, la previsione dei tempi e le modalità della loro attuazione. E questo anche considerando il fatto pratico – non è certamente la cosa più importante, ma neppure può essere disattesa – che di alcuni libri ambrosiani le giacenze per l’acquisto sono quasi esaurite.

a) Si dovrà, anzitutto, considerare la questione del passaggio da un Lezionario Ambrosiano “ad experimentum” a un Lezionario Ambrosiano in qualche modo definitivo. La proposta formulata dalla Commissione costituisce indubbiamente un buon punto di partenza, sia sotto l’aspetto dei criteri di elaborazione, sia sotto quello delle scelte delle pericopi. 

Il Lezionario è elemento qualificante di una tradizione liturgica, perché mediante l’organizzazione della proclamazione liturgica delle Sacre Scritture si modula una peculiare proposta catechetica e mistagogica e si veicola una specifica sensibilità teologica e spirituale. 

Invito, pertanto, la rinnovata Congregazione a riprendere il cammino già tracciato, anche con una ulteriore riflessione sui criteri e sulle proposte elaborati dalla Commissione, così da poter presentare un progetto globalmente condiviso. E, nello stesso tempo, tenendo presenti e valutando anche le osservazioni che ci sono giunte dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti in data 30 settembre 2002.

b) Una seconda urgenza è data dalla messa a punto del Supplemento al Breviario Ambrosiano con il secondo ciclo delle letture bibliche (e patristiche) per l’Ufficio delle Letture, previsto da Principi e Norme per la Liturgia Ambrosiana delle Ore (cfr. nn. 148-149, 156). 

La proposta avanzata dalla Commissione sarà un buon punto di partenza, ma andrà attentamente riformulata alla luce delle note critiche inviate dalla Congregazione romana nella lettera sopra citata. In particolare, si dovrà ponderare adeguatamente l’ipotesi avanzata da Roma di un Supplemento senza la parte relativa al Santorale.

c) In terzo luogo, si dovrà pensare a una riedizione aggiornata o a una nuova edizione del Messale Ambrosiano, provvisto non solo dei necessari aggiornamenti del Santorale, ma anche di tutto ciò che della terza edizione italiana del Messale Romano dovrà essere recepito in ordine ai “praenotanda” e all’ordinario della Messa, e con l’intento di una sapiente revisione linguistica della traduzione italiana delle orazioni e dei prefazi. 

La delicatezza di quest’ultimo lavoro è segnalata anche dalle difficoltà incontrate dalla Commissione che già aveva incominciato ad operare in questa direzione. 

Al posto di una revisione a tappeto di tutti i testi eucologici, si potrebbero selezionare quelle espressioni presenti nelle orazioni e nei prefazi che, più di altre, hanno incontrato difficoltà nella pratica liturgica delle nostre comunità, adeguandole con un linguaggio più facile e immediato.

d) Un quarto capitolo da considerare, anche se in una prospettiva di tempo più dilatata, è la possibilità di arrivare ad un Rituale ambrosiano per l’iniziazione cristiana sia degli infanti (Rito del Battesimo dei bambini), sia degli adulti. 

Su questo punto potrà risultare opportuno un dialogo più stretto con il Servizio per il Catecumenato, che in proposito ha maturato in questi anni anche una specifica esperienza liturgica. Gli elementi derivanti dalla genuina tradizione ambrosiana potranno comporsi in armonia, qualora se ne vedesse la fattibilità, con le nuove esigenze maturate all’indomani del Concilio Vaticano II e con l’esperienza rituale romana vigente.

e) Resta infine da auspicare la cura, per uso celebrativo e per ragioni di studio, della pubblicazione latina della Liturgia ambrosiana delle Ore a norma dei decreti del Concilio Ecumenico Vaticano II. Il testo latino, al riparo dalla continua evoluzione di una lingua viva, tutela un patrimonio liturgico come quello ambrosiano dall’instabilità linguistica, tenendolo ancorato alle sue radici, e favorisce il recupero del canto ambrosiano. 

Quanto poi ai tempi, tenendo conto di quanto è in atto nella Chiesa italiana – l’introduzione della nuova versione italiana della Bibbia per la liturgia, la preparazione della terza edizione italiana del Messale Romano – e tenendo conto del carico oggettivo di lavoro richiesto, i primi frutti (ossia il Lezionario e il Supplemento al Breviario) potrebbero maturare entro l’anno pastorale 2007-2008. 

3. La questione del rapporto con la Congregazione romana

Conosciamo tutti le parole di sant’Ambrogio: «Ciò che altrove si conserva con fondate ragioni, anche noi lo conserviamo con fondate ragioni [quod alibi rectius servatur, et nos rectius custodimus)» (De Sacramentis III, 5]). 

Ora la consapevolezza di Ambrogio – che anche san Carlo ha condiviso – assicura oggi anche noi che è possibile custodire e promuovere entro la Chiesa cattolica una peculiare tradizione liturgica come quella ambrosiana senza minimamente attentare alla piena comunione di fede e di intenti con la Chiesa di Roma. È questo il senso di quanto troviamo affermato nel nuovo Statuto della Congregazione nella prima parte del terzo paragrafo: «La Congregazione del Rito Ambrosiano è, nel suo genere, un organismo sovrano, rispondente direttamente al suo presidente, l’Arcivescovo, che tiene la funzione di Capo-rito». 

D’altra parte, la prassi da tempo instaurata di una recognitio romana sui lavori della Congregazione, è stata da noi recepita come normale e necessario passaggio procedurale in vista della promulgazione/pubblicazione dei libri liturgici ambrosiani. È questo il senso della seconda parte del terzo paragrafo del nuovo Statuto della Congregazione, che così recita: «Mantenendo il riferimento alla Sede Apostolica, in particolare alla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti».

Ma, come tenere insieme le due istanze appena ricordate? 

Accogliendo anche le indicazioni di metodo contenute nella Lettera della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti del 30 settembre 2002, mi sembrano utili queste indicazioni.

È da attivarsi, anzitutto, un canale ordinario e regolare di contatti con la Congregazione romana, con il compito di informare su quanto si va elaborando nella nostra Congregazione. Questo potrà favorire una migliore conoscenza del nostro operato; potrà, inoltre, instaurare rapporti di fiducia interpersonali e preparare meglio il terreno per il momento ufficiale della recognitio. Lo Statuto, al paragrafo quinto, affida il compito di tenere questi “contatti ordinari” al Pro Presidente. Sarà naturalmente questa fase istruttoria ad appianare eventuali punti controversi e ad aprire la strada verso una recognitio romana positiva.

La recognitio vera e propria sarà invece richiesta, a norma del nostro Statuto, solo dopo l’approvazione della Congregazione del Rito Ambrosiano.

Vorrei concludere, in primo luogo, dicendo che considero veramente importante, anzi particolarmente prezioso, il vostro contributo al cammino spirituale e pastorale della nostra Diocesi, che ha nel Rito Ambrosiano uno dei suoi elementi più qualificanti. 

Inoltre, confesso che è viva in me l’attesa – che è poi l’attesa dell’intera Diocesi e delle comunità di Rito Ambrosiano presenti fuori Diocesi – per i frutti concreti e duraturi che il vostro lavoro farà maturare. 

Confido anche che i passi verso il completamento della riforma liturgica ambrosiana e la sua revisione possano essere accompagnati da una serie di iniziative destinate ad informare i presbiteri, le persone consacrate, i fedeli, così da ravvivare in tutti il gusto e la gioia di celebrare i divini misteri e di pregare nella liturgia more ambrosiano.

Su ciascuno di voi e sulla vostra fatica chiedo allo Spirito Santo i suoi doni di sapienza e di intelletto, invoco la protezione materna di Maria, «da cui abbiamo ricevuto – come recita la prima orazione della VI domenica d’Avvento – lo stesso Autore della vita» e l’intercessione dei santi Ambrogio e Carlo e del beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster.
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